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'ATTUALITÀ 

Dopo un ultimo scoppio 
la nave si è adagiata 
su un fondo sabbioso 
al largo di Arenzano 
Forse lo scafo ha resistito 
e un'altra grande marea nera 
sembra per ora scongiurata 
Ancora una vittima 

Due immagini della petroliera cipriota «Haven» 
ancora in fiamme prima che colasse 
a picco, in basso i mezzi tfi aoccorso 

stendono cordoli antinquinamento per 
evitare cfia II petrolio raggiunga la costa 

La «Haven» affonda con tutto il carico 
All'alba nuova esplosione ma forse il disastro è evitato 
Alle 10 di ieri mattina la «Haven» è affondata, ada
giandosi su un fondale sabbioso di 65 metri a due 
miglia dal capo di Arenzano. Lo scafo sembra 
aver resistito all'impatto e, almeno fino a ieri sera, 
non c'è stata la temutissima grande ondata nera. 
All'alba era avvenuta l'ultima esplosione e il boa
to ha provocato un incidente mortale a dieci chi
lometri di distanza. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIKMZI 

• GENOVA Un sussulto lie
ve e. alle 10 e S minuti di ieri 
mattina, la 'Haven», la petro
liere cipriota che sta tenendo I 
paesi del Mediterraneo sotto 
l'Incubo della catastrofe am
bientale, ha cominciato ad af
fondare. Una immersione 
dapprima lenta e costante, 
poi - negli ultimi istanti - rapi
dissima: quando l'ultima par
te emersa, l'orlo del fumaiolo 
che. continuava ad eruttare 
dense volute nere, è scompar
sa sotto il pelo dell'acqua il fu
mo è diventato Improvvisa
mente candido, mare vaporiz
zato dal calore intenso. Subito 
dopo, per qualche minuto. 
mentre il relitto si assestava 
smuovendo grandi masse 
d'acqua, una corona di schiu
ma e ribollita impetuosamen
te. Tutti - gli equipaggi e i tec
nici delle decine e decine di 
mezzi, d'aria e di mare, che 
avevano vegliato (ino a quel 
momento l'agonia del mostro 
ferito, la gente che spiava an
siosa dalla costa vicina - han
no trattenuto il respiro, gli oc
chi Fasi su quell'agitazione tu
multuosa che si dilatava in 
cerchi concentrici. Infine, len
tamente, la superficie marina 
si e ricomposta nella calma 
plana di questi giorni e tutti i 
testimoni hanno esalato un 
sospiro di cauto, diindente 
sollievo: niente grande ondata 
nera. k> scafo della martoriata 
•Haven» aveva resistito, alme
no sul momento, all'inabissa
mento, non c'era stato il te
muto squarcio definitivo che 
avrebbe rilasciato d'un colpo 
il fiume di greggio ancora cu
stodito, come in agguato, nei 
compartimenti a tenuta sta
gna. Sarebbe cominciata in 
quel momento un'attesa -
I attesa che dura tutt'ora - for

se ancora più snervante, per 
. sapere se il mar Ligure, e le Ri
viere, e la Costa Azzurra, e 
l'intero Mediterraneo ^ r a v 
viveranno al disastro ancora 
incombente; ma intanto, in 
quel momento, almeno si 
chiudeva il capitolo del relitto 
galleggiante in fiamme in ba-

' Ila di qualche possibile repen
tino capriccio dei venli e del 
moto ondoso, con il suq mi-

'' naccioso pennacchio'dll fumo 
scuro e acre pronto ad aggre
dire i paesi della costa col mu
tare delle brezze. Un capitolo 
il cui epilogo era inziato prima 
dell'alba, alle 5,32, quando la 
super-tank era stata scossa 
dall'ennesima esplosione. 

Un boalo sordo, quusi sof
focato, pressoché inavvertito 
nelle case della costa imme
diatamente a ridosso se non 
per una vibrazione prefonda, 
recepita dalla gente perche i 
sensi erano in allarme anche 
nel sonno. Uno scoppio che, 
come gli otto precedenti, non 
ha provocato danni agli uomi
ni e ai natanti che operavano 
attorno; ma con quell'ultima 
deflagrazione la «Haven» è riu
scita ad uccidere a dieci chilo
metri di distanza, vittima un 
ragazzo di sedici anni e mez
zo il cui nome va ora aggiunto 
al piccolo elenco dei tre mari-
mai dispersi. Si chiamava An
drea Stella, abitava a Sampier-
darena e dopo una nottata 
con gli amici in rivieni stava 
rientrando a casa alla guida 
della sua Aprilia Tuareg. sul 
sellino posteriore il coetaneo 
Andrea Bottini; sul lungomare 
di Pegli - dieci chilometri, ap
punto, in linea d'aria dalla 
«Haven», dall'altra parte del 
golfo genovese -1 due ragazzi 
si sono fermati a contemplare 
lo spettacolo, affascinante e 

sinistro, di quel fuoco d'artifi- > 
ciò balenante nell'oscurità 
della notte; avevano appena 
ripreso la strada quando è 
rimbombato lo scoppio, con 
una levata altissima e improv
visa delle fiamme: Andrea s'è 
spaventato, ha scartato, ha 
perduto il controllo della gui
da, l'enduro è impazzito, il ra
gazzo si è schiantato contro il 
cordolo del marciapiede e si è 
spezzato l'osso del collo, mor-. 
to sul colpo; l'amico, sbalzato 
via nell'urto, se la caverà in 
trenta giorni per una frattura. . 
Che lo «spettacolo» dell'lncen- : 
dio abbia potuto abbagliare a : 
tanta distanza non stupisce 
più di tanto gli esperti: il rogo, , 
fumo e fiamme, è stato avvi
stato e riconosciuto dall'equi
paggio di un aereo che ha sor- , 
volato il mar Ligure ad" una ! 
quota di 16 mila metri; e gli 
elicqtteristi dei vigili del fuoco , 
.riferiscono.di fiamme a t e n e i 
momenti di maggior vigore, 
sino a cento metri, con la co
lonna di fumo densa e intatta, 
senza sfilacciamene fino a 10 
mila piedi di altezza, vale a di
re fino a tre, quattromila metri. 
A parte la giovane vittima «in
diretta», stroncata sul lungo
mare di Pegli, resta immutato 
il bilancio in vite umane tra 
l'equipaggio: due moni le cui ' 
salme sono state recuperate e 
tre «dispersi», dei quali il mare 
ha finora restituito solo un 
macabro frammento, una 
gamba affiorata a quarantot-
t'ore dall'inizio della tragedia. 

I sopravvissuti sono ancora 
in gran parte ricoverati nei tre 
nosocomi del ponente cittadi
no e il sostituto procuratore 
della Repubblica Luigi Cave
dini Lenuzza. cui è stata affi
data l'inchiesta giudiziaria sul 
disastro, (il reato ipotizzato 
parla di disastro colposo e 
naufragio) prosegue il suo 
pellegrinaggio da una corsia 
all'altra per raccogliere testi
monianze sull'accaduto, alla 
ricerca delle cause dell'inci
dente. Se con successo o me
no, per il momento si ignora, 
ma intanto aleggia inquietan
te l'ipotesi che la mattina del
la prima devastante esplosio
ne si stessero eseguendo a 
bordo lavori con impiego di 
fiamma ossidrica; ipotesi ali

mentata dalla voce secondo 
cui durante lo scalo a Genova 
sulla «Haven» sarebbero stati 
imbarcati tre tecnici. Secondo 
altre indiscrezioni pare che 
gi i durante la fase dello scari
co nel porto petroli di Multedo 
di una parte del greggio tra
sportato (80mila delle 220mi-
la tonnellate complessive) le 
pompe di travaso e la turbina 
che convoglia nelle cisterne i 
gas inerti avessero problemi 
di efficienza; problemi crucia
li, dal momento che 6 proprio 
la perfetta e istantanea immis
sione di gas inerti nei serbatoi 
in svuotamento a garantire la 
sicurezza delle operazioni, 
impedendo ogni Infiltrazione 
di ossigeno che, sia pur mini: 
ma, risulterebbe (alla lettera) 
esplosiva se a contatto con gli 
idrocarburi gassosi che si for
mano, per evaporazione. Ed 
oro.parebbe che proprio dalla 
sala pompe possa essere sca
turita la scintilla che ha provo
cato la tragedia; almeno stan
do alla testimonianza di uno 
dei superstiti, il primo ufficiale 
Donato Lolis. di Atene che 
quella mattina aveva ordinato 
un travaso di greggio da una 
stiva all'altra per riequilibrare 
la nave dopo lo scarico par
ziale a Multedo; «Alle 12,30 -
avrebbe raccontato Lolis - ho 
sentito un urto, come tra due 
corpi metallici, ho guardato le 
strumentazioni di bordo e fun
zionavano, sono corso fuori 
per capire che cosa stesse 
succedendo e in quel mentre 
ho sentito un primo scoppio e 
ho visto uscire del fumo dalla 
sala pompe; ho disattivato tut
to ma dopo qualche minuto 
c'è stata la seconda esplosio
ne e ho visto due llnque di 
fuoco: una usciva dalla sala 
pompe, l'altra vicino alle stive 
dove stava avvenendo il trava
so». Subito dopo si è tentatodi 
calare in acqua le scialuppe 
di salvataggio, operazione fal
lita perchè l'incendio si era 
propagato in un lampo. Infine 
l'ordine definitivo: «Tutti in ac
qua!». Il comandante (disper
so) , che aveva fatto a tempo a 
lanciare l'Sos, è stato visto al
lora per l'ultima volta, mentre, 
solo sul pome, si stringeva la 
testa tra le mani e si accascia
va. 
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Vista dall'elicottero quella macchia è un fiume in piena 
Il mare di petrolio è incontenibile, 
straripa dalle panne alla prima brezza 
Secondo i tecnici la petroliera 
ha perso 40mila tonnellate di greggio 
ma ancora si teme il peggio 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

••GENOVA. Prima ancora di 
vederla, con il sole che si ri
frange contro i vetri dell'elicot
tero, la grande macchia nera si 
sente. E un odore di benzina 
intensissimo, insopportabile, 
che investe chiunque si avvici
ni a meno di un miglio dal 
punto in cui la petroliera «Ha
ven» si è inabissata ieri matti
na, dopo un'agonia durata ire 
giomi. L'elicottero, partito dal-
^aeroporto di Genova, si dirige 
verso nord e si abbassa (ino a 
cento metri dall'acqua, una 

volta giunto all'altezza di Aren
zano, dopo pochi minuti di vo
lo. Lo spettacolo è impressio
narne. Il mare per minila è 
un'unica distesa di petrolio: 
accompagnato dalle correnti, 
•steso» dal lievissimo molo on
doso, il greggio si spezzetta 
qua e là in cen inaia di tfrjmi 
grossi come navi, si raggruppa 
più avanti in macchie scure 
larghe come piazze, si stempe
ra in centinaia di laghi irride-
scenti nei punti in cui ha perso 
la sua densità originale e il mi

naccioso colore nero. Visti dal
l'alto, i battelli della protezione 
civile, della capitaneria di por
to e delle società che sono sta
te interpellate dal comitato di 
coordinamento di crisi appaio
no alle prese con un compito 
immane. Il mostro nero è enor
me, ha una torma indefinibile 
e si muove più velocemente di 
quanto non riescano a fare le 
imbarcazioni. Circoscritta una 
grande macchia con centinaia 
di metri di panne di conienti-
mento - quei galleggianti già 
utilizzati come barriera mobile 
contro la muclllagine in Adria
tico - basta una leggera varia
zione del vento perchè il petro
lio straripi oltre i bordi. E allora 
bisogna ricominciare di nuo
vo, correre ad arginare da 
un'altra parte, sperando che il 
vento e le condizioni atmosfe
riche non cambino di nuovo, 
come sempre accade in mare. 
Sul punto in cui la «Havcn» era 
all'ancora, quattro battelli dei 
mezzi di soccorso hanno sleso 
una barriera protettiva circola

re. Prima di inabissarsi com
pletamente, la >Haven« ha vo
mitalo altre migliaia di tonnel
late di greggio in acqua. -Se è 
andata bene - dicono i tecnici 
- la petroliera ha perduto solo 
quarantamila tonnellate di pe
trolio, trentamila delle quali 
sono andate bruciale nel rogo, 
mentre "solo" diecimila sareb
bero finite in mare». Se è anda
ta bene. Perchè c'è un'altra 
spaventosa ipolesi, quella con
tro la quale il ministro dell'Am
biente Giorgio Ruffolo ha dello 
che «possiamo solo incrociare 
le dita e sperare che la fortuna 
ci aiuti». E cioè che 11 sotto, a 
una profondila variabile tra i 
sessanta e i settanta metri, la 
«Haven» abbia cessato di ver
sare in acqua il contenuto del
le sue enormi cisterne e che le 
paratie degli altri serbatoi di 
petrolio non siano siale dan
neggiate dal rogo e dalle conti
nue esplosioni causate dalle 
fiamme: si tratta di olire cento
mila tonnellate di greggio. "In 
questo caso ci troveremmo di 

fronte a un disastro ecologico 
enormemente superiore a 
quello che ha devastato le co
ste dell'Alaska a causa della 
petroliera della Exxon». Per sa
perlo bisogna attendere. 

Il piccolo sommergibile-ro
bot Rov (veicolo a controllo a 
disianza) della «Castalia», ca
pofila del pool di società che 
sta realizzando il progetto di 
disinquinamento, che doveva 
entrare in acqua ieri per filma
re la petroliera adagiata sul 
fondo, non ha potuto farlo. La 
nave della marina militare su 
cui c'è la base operativa dalla 
quale i tecnici guidano il robot 
ha avuto un'avaria al sonar. Se 
ne riparlerà questa mattina. In
tanto, nel punto in cui la «Ha
ven» è colata a picco, i tecnici 
italiani, inglesi tedeschi e fran
cesi controllano a vista lo 
specchio d'acqua: se ci fossero 
perdile di petrolio «importan
ti», spiegano, si vedrebbe 
emergere il greggio. E per il 
momento non se n'èvislo. 

Ad incrociare le dita sono i 

comuni di Arenzano, Cogole-
lo, Varazze. Celle Ligure, AJbis-
sola Marina, Savona: cinquan
ta chilometri di costa su cui in
combe la minaccia del fiume 
nero che si muove a un miglio 
al largo che il vento e le cor
renti spingono lungo le spiag
ge. «Abbiamo sistemato chilo
metri di barriere lungo le no
stre spiagge - hanno detto gli 
amministratori locali a Giorgio 
Ruffolo e al neo ministro della 
Protezione Civile Nicola Capria 
in una riunione d'amergenza 
tenutasi in Prefettura a Genova 
- ma non sappiamo che cosa 
dire alla gente. Basterà quello 
che stiamo facendo per ferma
re l'onda nera?». «Dovrebbe 
bastare - spiega l'ammiraglio 
- e noi abbiamo approntato il 
nostro intervento consideran
do le ipolesi peggiori». «È vero 
però - dice Ruffolo che il pro
blema si pone al di là della si
tuazione contingente. Ed è il 
problema di un paese che ha 
cinquemila chilometri di coste 
e trenta terminali petroliferi. 

Nel Mediterraneo, che è un 
mare chiuso, circola il venti 
per cento delle petroliere del 
mondo». E non tulle le navi so
no in regola per farlo. Gli inqui
renti stanno adesso indagando 
sullo stato della «Haven». Pare 
che la nave fosse in buone 
condizioni. Non lo dice solo la 
compagnia di navigazione, lo 
dicono anche le assicurazioni, 
che avevano stabilito un pre
mio assicurativo bassissimo, di 
appena l'uno per cento. Se la 
nave avesse avuto qualche in
cidente precedente o se non 
fosse stata in buone condizio
ni, il premio assicurativo sareb
be stato ben più alto «Già - (a 
notare qualcuno - ma c'è da 
chiedersi come mai altre due 
navi costruite dalla stessa so
cietà spagnola che ha varato la 
"Haven" abbiano avuto inci
denti simili: è accaduto alla 
"Maria Alejandra ", esplosa l'I I 
marzo dcll'81 al largo della 
Mauritaniae alla "Mikene", 
esplosa lo stesso anno causan
do la morte di dieci uomini». 

I ministri Ruffolo, Capria e Facchiano 
a Genova per coordinare gli interventi 

Un piccolo robot 
3er valutare 
o stato del relitto 

«Rispetto ai timori di catastrofe che avevamo si può di
re che sia andata bene». Tre ministri (Ruffolo, Capria e 
Facchiano) tirano un sospiro di sollievo ma avvertono 
che «l'emergenza continua». Ruffolo aggiunge che oc
corre ripensare il modo in cui si svolge nel nostro pae
se il traffico petrolifero. Un robot filoguidato per con
trollare la tenuta dei serbatoi della nave affondata po
trà dirci in che condizioni è il relitto dell'«Haven». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• • GENOVA. «Abbiamo par
lato di catastrofe ecologica po
tenziale. Sino a questo mo
mento non è avvenuta. La pe
troliera è affondata ma il greg
gio ancora custodito nei serba
toi non è fuoriuscita Insom
ma, rispetto alle ipotesi 
peggiori potremmo dire che è 
andata bene», Giorgio Ruffolo, 
ministro per l'ambiente, non 
vuole pero abbassare la guar
dia e precisa: «non dobbiamo 
essere né pessimisti né ottimi
sti e non possiamo neppure fir
mare cambiali per garantire 
che il disastro non ci sarà. 
Dobbiamo solo continuare a 
fare tutto il possibile per preve
nirlo». Di parere analogo si so
no dichiarati anche gli altri due 
ministri che ieri sono venuti a 
Genova, Nicola Capria respon
sabile della protezione civile e 
Ferdinando Facchiano, mini
stro della marina mercantile di 
fresca nomina. Quasi un sospi
ro di sollievo collettivo. Ma 
quanto giustificato? La minac
cia di catastrofe per il mar Li
gure è tutfallro che scongiura
ta: nessuno pud dire quanto 
possano tenere le paratie del-
l'«Haven» e quale conseguenza 
possano avere difficili condi
zioni metereologiche sia sul 
relitto che sulle macchie di pe
trolio galleggianti. Ruffolo ha 
comunque accennato alla ne
cessità di avviare una riflessio
ne sugli effetti del traffico pe
trolifero sull'ambiente del no
stro paese. «La pressione di 
questo traffeo - riconosce il 
ministro - si è fatta insopporta
bile. Il Mediterraneo è un mare 
chiuso e vulnerabile. È neces
sario avviare una politica di di
fesa del mare e della costa e 
decidere come ridistribuire il 
carico petrolifero dei trenta 
terminali oggi esistenti sulla 
penisola». Per quanto riguarda 
le operazioni di disinquina
mento e gli interventi capaci di 
scongiurare la catastrofe della 
•Haven» la responsabilità diret
tiva è stata affidala all'ammira
glio Antonio Alali, comandan
te della capitaneria di porto 
genovese. È slato Alati che in 
questi cinque giomi si è assun
to tutte le responsabilità su co
me affrontare il disastro, sia 
nello scegliere di trasportare la 
nave in fiamme sotto costa e 
non al largo come altri avreb
bero voluto sia nel sostenere 
che l'incendio del petrolio sa

rebbe stata la miglior difesa 
contro il pericolo di inquina
mento. Secondo Alati le due 
operazioni da fare sono ades
so quella di circoscrivere e re
cuperare il greggio fuoriuscito 
e che sia andando alla deriva 
verso ponente in una sorta di 
arcipelago nero e di recupera
re il petrolio ancora esistente a 
bordo della nave. Per quanto 
riguarda la macchia nera ron 
esistono valutazioni univoche: 
si paria di 1 Ornila tonnellate di 
petrolio ma c'è chi sostiene 
che le dimensioni dovrebbero 
essere almeno doppie e chi in
vece minimizza. Paolo Arata, 
ricercatore dell'lcrap, l'istituto 
nazionale per la pesca, com
missario all'Adriatico durante 
l'emergenza provocata dalla 
mucillagine, è decisamente fra 
gli ottimisti: «Se la nave liene e 
non perde altro petrolio per 
quello che galleggia in man; si 
può intervenire e risolvere il 
problema in pochi giorni». Per 
valutare le condizioni del relit
to dell'«Haven» che giace su un 
fondale sabbioso di circa 70 
metri viene utilizzato un picco
lo robot filoguidato. In pratica 
una sfera d'acciaio di circa un 
metro che contiene la teleca
mera ed è in grado di muoversi 
in tutte le direzioni curiosando 
palmo a palmo sulla carcassa. 
Già ieri sera la telecamera - si 
chiama Rov - doveva essere 
immersa nel luogo dell'affon
damento ma l'operazione non 
è andata a buon fine un po' 
per le condizioni di scarsa visi
bilità del mare per via dell'e
norme quantità di sabt>ia 
smossa dal fondo con l'abbat
tersi sulla secca di uno scafo 
lungo 350 metri e alto 50 e un 
po' perchè l'imbarcazione ap
poggio sembra avesse il sonar, 
l'apparecchio che rileva i corpi 
sommersi sui fondali, fuori 
uso. Oggi naturalmente sjrà 
riutilizzalo il Rov e si potrà co
noscere le autentiche condi
zioni dello scafo. Per le opera
zioni di recupero del petrolio 
affondato è sloto chiesto l'in
tervento della piattaforma in
tronferà -Ragno 2» della óai-
pcm. La nave sta attualmente 
dirigendo verso Genova. Se 
lutto andrà nel migliore dei 
modi toccherà ai tecnici del 
«Ragno 2» collegare con mani
chette di aspirazione le stive 
sommerse con quelle di una 
petroliera e succhiare il grez
zo. 
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